
tentazione di dividerci da Dio 
riportandoci alla verità della nostra 
vita, che è fatta non soltanto per il 
pane, quindi per la conservazione 
della vita, ma per la relazione con 
Dio (la parola che esce dalla sua 
bocca); per il riconoscimento e 
l’adorazione di lui; per il giusto 
riconoscimento del proprio essere 
creature (che non mettono alla 
prova Dio, ma si lasciano provare). 
Insieme all’attaccamento alla 
Parola, alla viva coscienza di stare 
in questo dialogo con Dio che si 
compie attraverso l’ascolto delle 
Scritture, Gesù ci mostra anche una 
seconda via per respingere la 
tentazione: restare saldamente 
attaccati alla verità della propria 
umanità, ai limiti nei quali si 
realizza. Il diavolo vorrebbe 
trascinare Gesù a travalicare la 
condizione umana in nome del suo 
essere “figlio di Dio”: Gesù 
risponde che è in questi limiti che 
si compie la missione ricevuta dal 
Padre di essere “figlio” nella carne 
della nostra umanità. Non è 
dell’uomo trasformare le pietre in 
pane, sovvertire le leggi della vita 
o coltivare il sogno di un potere 
che lo sostituisca a Dio. In questo 
modo impariamo che la tentazione 
ci pone davanti non soltanto il 
progetto seducente di staccarci da 
Dio, ma anche quello di staccarci 
dalla verità di noi stessi, per 
proiettarci in ciò che non siamo. 
Infine: in Gesù, vincitore sulla 

tentazione che lo porterebbe 
lontano dal Padre, anche noi siamo 
vittoriosi. In che senso? Non nel 
senso che non commettiamo più 
peccati, ma nel senso che possiamo 
riconoscere la tentazione, possiamo 
imparare a combatterla. Possiamo, 
soprattutto, restare attaccati al Dio 
della misericordia, che conosce, 
proprio per la vicenda umana del 
suo Figlio, la nostra debolezza e il 
nostro peccato, e vuole perdonarci. 
Nella tentazione, nella debolezza 
della nostra fede, possiamo dunque 
fare affidamento sul Padre che non 
vuole provarci per farci cadere, ma 
vuole farci conoscere il suo amore 
che non viene meno, neppure nel 
nostro peccato.  
 

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Eccomi, eccomi, Signore io 
vengo. Eccomi, eccomi, si compia 
in me la tua volontà. 
 
O Dio, nostro Padre, con la 
celebrazione di questa 
Quaresima, segno sacramentale 
della nostra conversione, concedi a 
noi tuoi fedeli di crescere nella 
conoscenza del mistero di Cristo e 
di testimoniarlo con una degna 
condotta di vita. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA PRIMA 

DOMENICA DI QUARESIMA 
(9 marzo 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore,  
ad insegnar le cose di Dio. 
Vieni, vieni, Spirito di pace 
a suggerir le cose che lui  
ha detto a noi. 
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro della Genesi (2,7-9; 3,1-
7) 
Il Signore Dio plasmò l'uomo con 
polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici un alito di vita e l'uomo 
divenne un essere vivente. Poi il 
Signore Dio piantò un giardino in 
Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo 
che aveva plasmato. Il Signore Dio 
fece germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e 
buoni da mangiare, e l'albero della 
vita in mezzo al giardino e l'albero 
della conoscenza del bene e del 
male. Il serpente era il più astuto di 
tutti gli animali selvatici che Dio 
aveva fatto e disse alla donna: «È 
vero che Dio ha detto: "Non dovete 
mangiare di alcun albero del 
giardino"?». Rispose la donna al 
serpente: «Dei frutti degli alberi 
del giardino noi possiamo 
mangiare, ma del frutto dell'albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha 

detto: "Non dovete mangiarne e 
non lo dovete toccare, altrimenti 
morirete"». Ma il serpente disse 
alla donna: «Non morirete affatto! 
Anzi, Dio sa che il giorno in cui 
voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, 
conoscendo il bene e il male». 
Allora la donna vide che l'albero 
era buono da mangiare, gradevole 
agli occhi e desiderabile per 
acquistare saggezza; prese del suo 
frutto e ne mangiò, poi ne diede 
anche al marito, che era con lei, e 
anch'egli ne mangiò. Allora si 
aprirono gli occhi di tutti e due e 
conobbero di essere nudi; 
intrecciarono foglie di fico e se ne 
fecero cinture. 
 
Salmo responsoriale (50) 
Perdonaci, Signore, abbiamo 
peccato. 
* Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. Lavami 
tutto dalla mia colpa, dal mio 
peccato rendimi puro. 
* Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre 
dinanzi. Contro di te, contro te solo 
ho peccato, quello che è male ai 
tuoi occhi, io l'ho fatto. 
* Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo 
spirito. 
* Rendimi la gioia della tua 



salvezza, sostienimi con uno spirito 
generoso. Signore, apri le mie 
labbra e la mia bocca proclami la 
tua lode. 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo 
ai Romani (5,12.17-19) 
 
Dal vangelo di Matteo (4,1-11) 
In quel tempo, Gesù fu condotto 
dallo Spirito nel deserto, per essere 
tentato dal diavolo. Dopo aver 
digiunato quaranta giorni e 
quaranta notti, alla fine ebbe fame. 
Il tentatore gli si avvicinò e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' 
che queste pietre diventino pane». 
Ma egli rispose: «Sta scritto: "Non 
di solo pane vivrà l'uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio"». Allora il diavolo lo portò 
nella città santa, lo pose sul punto 
più alto del tempio e gli disse: «Se 
tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta 
scritto infatti: "Ai suoi angeli darà 
ordini a tuo riguardo ed essi ti 
porteranno sulle loro mani perché 
il tuo piede non inciampi in una 
pietra"». Gesù gli rispose: «Sta 
scritto anche: "Non metterai alla 
prova il Signore Dio tuo"». Di 
nuovo il diavolo lo portò sopra un 
monte altissimo e gli mostrò tutti i 
regni del mondo e la loro gloria e 
gli disse: «Tutte queste cose io ti 
darò se, gettandoti ai miei piedi, mi 
adorerai». Allora Gesù gli rispose: 
«Vàttene, satana! Sta scritto infatti: 
"Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui 

solo renderai culto"». Allora il 
diavolo lo lasciò, ed ecco degli 
angeli gli si avvicinarono e lo 
servivano. 
 

MEDITIAMO 
 

Quello che noi chiamiamo 
“tentazione” il vangelo di Matteo 
lo chiama “prova”. E’ lo Spirito, 
cioè Dio stesso, l’autore della 
prova alla quale Gesù viene 
sottoposto. Dio prova il suo popolo 
nel deserto per “sapere quello che 
ha nel cuore” (Dt 8,2-3), per 
saggiare la sua fedeltà all’Alleanza, 
ma anche per fargli capire che 
l’uomo non vive soltanto di pane 
ma della sua parola. Gesù stesso si 
attacca saldamente a questa 
pedagogia divina nella sua risposta 
a “colui che divide”, il diavolo. 
Dunque la prova è necessaria alla 
vita e alla fede, è lo Spirito stesso 
che ci conduce ad essa perché 
l’orientamento profondo della 
nostra vita venga alla luce, perché 
possiamo discernere il nostro 
cuore. Il dono di Dio precede 
sempre la prova: il racconto di 
Matteo lo dimostra per Gesù 
stesso, il Figlio amato rivelato nel 
battesimo al Giordano, colui nel 
quale il Padre ha posto ogni 
compiacimento (Mt 3, 17). Ora 
questo amore del Padre deve 
diventare risposta del Figlio e non 
lo può essere che nella “prova” alla 
quale il Figlio è chiamato dalla sua 

vita di uomo, dai suoi bisogni, dai 
beni e dalle ricchezze, dalla sua 
stessa missione che ha ricevuto da 
Dio. Questa “prova” è distesa nel 
tempo quanto la vita di Gesù, e 
così anche la nostra prova, la prova 
di noi stessi, non è meno ampia 
della nostra vita. Il racconto di 
Matteo dice il senso di quanto 
avviene nella vita di Gesù, non 
intende limitare la prova a tre soli 
episodi, ma mostrarci 
l’orientamento del cuore del Figlio 
che rimane fedele al Padre. Come il 
deserto non è stato soltanto un 
episodio della vita del popolo e la 
prova non fu soltanto all’inizio, ma 
durante tutta la vita di Gesù, così 
impariamo anche noi a discernere 
la nostra vita come la prova 
attraverso la quale si saggia il 
nostro cuore, il cammino della 
nostra fede. E’ nelle vicende della 
nostra vita che la nostra fede può 
formarsi e crescere, è nella nostra 
vita che possiamo camminare con 
Dio, nella concretezza dei nostri 
bisogni, delle nostre aspirazioni, 
dei nostri legami e delle nostre 
relazioni. Non ci è dato un ambito 
a parte, né dobbiamo cercare 
qualcosa che ci metta al riparo 
dalla vita, dalla sua densità, dalla 
sua bellezza, ma anche dalla sua 
durezza. In tutto questo, non fuori, 
prima, o dopo, deve prendere 
forma la nostra fede. 
In questo senso la prova è 
necessaria. In essa però si insinua il 

tentatore “colui che divide”: nella 
prova ha il suo punto di 
inserimento la “tentazione”. Nel 
cammino della vita siamo attratti 
dal progetto che ci appare pieno di 
fascino di staccarci da Dio, dalla 
sua parola (prima tentazione), dal 
riconoscimento e dall’adorazione 
di lui (terza tentazione). Siamo 
tentati di mettere alla prova Dio 
(seconda tentazione), per vedere se 
soddisfa le nostre aspettative.  
Nella prova, la tentazione è da 
respingere. Così fa Gesù, per sé e 
per noi. Sottoponendosi come ogni 
uomo alla prova, respinge la 
tentazione e ci insegna a 
respingerla. Il suo Spirito, che è 
risposta di amore al Padre, ci viene 
donato perché diventi la nostra 
risposta di amore al Padre e ci 
faccia camminare in una vita di 
figli. 
E’ importante che impariamo da 
Gesù, uomo provato come noi, il 
modo con il quale respingere la 
tentazione di staccarci da Dio. “Sta 
scritto”, risponde Gesù al diavolo, 
“colui che divide”: Gesù cerca 
nella parola di Dio la verità che gli 
permette di giudicare i suoi bisogni 
(la fame), le sue attese, i suoi 
progetti di vita (il modo nel quale 
si sarebbe realizzata la sua 
messianicità). La parola di Dio 
testimoniata dalle Scritture diventa 
per Gesù principio di 
discernimento sulla sua vita; egli ci 
mostra come respingere la  


